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Numero monografico

in memoria di Giovanni Piana

a cura di Emanuele Caminada e Michela Summa

Presentazione

Giovanni Piana (1940-2019) è purtroppo scomparso nel febbraio scorso, lasciandoci un importante corpus di testi nel campo della fenomenologia, dell'estetica e della filosofia della musica.

Il lavoro di Piana è caratterizzato dalla sua comprensione 'strutturalista' della fenomenologia. Tale comprensione non è intesa come integrazione del metodo fenomenologico con il metodo strutturalista, sviluppato in semiotica e applicato a discipline così differenti come l'antropologia o la teoria della letteratura. Designando il suo approccio filosofico come 'fenomenologia strutturalista', Piana intende piuttosto sottolineare che la fenomenologia è innanzitutto un metodo che mira a chiarire le strutture dell'esperienza, cioè il suo ordine intrinseco, la sua regolarità e la sua organizzazione autonoma. È importante sottolineare che Piana considera “struttura" come la traduzione appropriata del tedesco "Wesen". In tal modo, egli sottolinea che la "struttura" è ciò che qualifica determinati tipi di esperienze in base alle loro caratteristiche intrinseche ed al modo in cui si rapportano ai loro oggetti.

Una tale comprensione della "fenomenologia strutturalista" è presupposta nel progetto filosofico di Piana di una "dottrina dell'esperienza", che dovrebbe fondare tutti gli altri progetti filosofici, compresa la teoria della conoscenza. Tale enfasi sul primato dell'esperienza non solo caratterizza la critica di Piana al soggettivismo, all'idealismo ed al costruttivismo. È anche alla base dell'allontanamento di Piana dall’enfatizzazione - per lungo tempo dominante - del pathos etico implicito nella discussione del “mondo della vita” nei testi più tardi di Husserl. Nell'interpretazione di Piana, il riconoscimento del primato dell'esperienza come parte integrante del mondo della vita non dovrebbe essere concepito in stretta opposizione alla filosofia della scienza, né i suoi scopi dovrebbero essere sovrapposti a quelli sostenuti dalla filosofia della vita. Il ritorno al mondo della vita dovrebbe invece realizzare un programma che è proprio della fenomenologia fin dal suo stesso inizio: rintracciare le fonti di significatività e conoscenza all'interno dell'auto-strutturazione dell'esperienza e rivalutare i processi e le configurazioni che portano da forme di strutturazione più semplici a forme più complesse (vedi Piana 1996, disponibile in tedesco e italiano).

La rivista Phenomenological Reviews dedicherà un numero monografico a Piana e al suo lavoro. Questo numero non è stato concepito solo con l'obiettivo di onorare la memoria di Piana. Mira anche e soprattutto ad avviare il processo di presa d'atto della sua eredità intellettuale, per sottolineare la fecondità della sua comprensione della fenomenologia e per rendere accessibili ad un pubblico internazionale gli aspetti cruciali della sua opera filosofica – disponibile finora soprattutto in lingua italiana.

Il presente numero sarà il primo di una serie dedicata a pensatori significativi della fenomenologia, con l'intento di passare in rassegna non solo i singoli libri così come vengono pubblicati, ma la particolare, spesso idiosincratica, unità di una vita di pensieri nel suo complesso.

Il numero sarà curato da Emanuele Caminada (Lovanio) e Michela Summa (Würzburg), con il supporto di Roberta de Monticelli (Milano) e Patrick Flack (Ginevra).

Hanno confermato la loro partecipazione Roberta De Monticelli, Paolo Spinicci, Vincenzo Costa, Elio Franzini e Carlo Serra.

Invito

Invitiamo amici, collaboratori e studenti di Giovanni Piana, insieme a studiosi interessati al suo lavoro, ad inviarci i loro contributi entro la fine dell'anno (31 dicembre 2019). Incoraggiamo in particolare i contributi relativi ai seguenti temi:

· Il metodo fenomenologico-strutturalista di Piana e la sua importanza per la teoria fenomenologica dell'esperienza

· I contributi di Piana alla "teoria dell'esperienza", in particolare per quanto riguarda la filosofia della percezione e dell'immaginazione

· Il contributo di Piana all'estetica, in particolare per quanto riguarda la filosofia della musica

· L'indagine sul rapporto tra la teoria dell'esperienza e la teoria della scienza

· L'interpretazione di Piana dei principali 'interlocutori' filosofici per il suo lavoro (es. Husserl, Schopenhauer, Hume, Wittgenstein, Bachelard)

· La posizione di Piana nel movimento fenomenologico del XX secolo

· L'eredità di Piana per la ricerca filosofica contemporanea

Le sue Opere complete sono disponibili nel suo archivio online:

http://www.filosofia.unimi.it/piana/
I contributi possono anche assumere la forma di brevi ricordi personali, articoli di ricerca sul lavoro di Piana, interviste, riedizioni di lavori in co-autore, ecc.

Informazioni

Coerentemente con le linee editoriali di Phenomenological Reviews, accettiamo articoli in inglese, francese, tedesco, italiano, spagnolo e russo. Tuttavia, daremo la priorità ai contributi in lingue diverse dall'italiano. Chiediamo gentilmente a tutti gli autori, oltre che di seguire le linee guida della rivista, di citare il testo originale italiano anche per la traduzione di brani delle Opere complete di Piana.

Il numero speciale sarà pubblicato nel 2020, in Open access.


